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PREMESSA

“Eh, non sapete che ci sono anime in perenne tormento? 
Aspirano via via al sogno e all’azione, 

alle passioni più pure, ai godimenti più furibondi, 
e così sprofondano in ogni sorta di fantasie, di follie.”

Gustave Flaubert, Madame Bovary

Il diritto civile è sconfinato. Così denso di profondità teorica e com-
plessità applicata, da rendere forse velleitario ogni tentativo di contenerlo 
all’interno di un manuale, specie se l’ambizione è quella di scrivere un 
testo che voglia dare qualcosa di più (o, comunque, di diverso) rispetto a 
una semplice base istituzionale. 

Proprio questa consapevolezza, unita alla considerazione che il libro 
si rivolge a un pubblico già laureato, mi ha indotto a una scelta di fondo: 
ricostruire in maniera approfondita le basi istituzionali e l’inquadramento 
sistematico, per poi procedere, per gradi, all’analisi dei grandi orienta-
menti giurisprudenziali, la cui conoscenza è indispensabile per chiunque 
si appresti a sostenere concorsi “superiori”, primo fra tutti quello in ma-
gistratura ordinaria. 

Spesso si sottovaluta l’importanza delle basi istituzionali e si pensa 
che, salvi i necessari approfondimenti giurisprudenziali, le fondamenta 
della materia possano essere affrontate in maniera scolastica o nozioni-
stica. 

In realtà, la principale difficoltà che si incontra nell’insegnare (e 
nell’apprendere) il diritto è non solo quello di rendere semplici concetti 
e istituti complessi, ma, soprattutto, di riuscire a farlo senza cadere nella 
superficialità o nello sterile nozionismo. 

Ogni tentativo di semplificare fallisce, infatti, se alla fine non consente 
più di cogliere il fascino della complessità, le innumerevoli sfaccettature 
di un istituto, i collegamenti sistematici e le implicazioni pratiche che 
ogni ricostruzione teorica porta con sé. Semplificare senza banalizzare, 
insomma, abbinando sempre sintesi e profondità. 

Per questo, l’approccio del Manuale è molto diretto, non divaga, sele-
ziona l’essenziale, in modo da fornire un quadro esaustivo e aggiornato 
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di ogni istituto, mantenendo sempre vivo il dialogo fra gli insegnamenti 
della più autorevole dottrina e gli orientamenti della giurisprudenza. 

Se questo obiettivo è stato realizzato (e non è rimasto una sempli-
ce fantasia dell’autore, o, peggio, parafrasando Rodolphe di Madame 
Bovary, la follia di un’anima in perenne tormento), lo diranno, anche 
questa volta, i lettori. 

Giunti alla V edizione, però, abbiamo potuto riscontrare un enorme 
apprezzamento per la qualità del volume, ormai diventato un ausilio indi-
spensabile per migliaia di aspiranti magistrati, oltre che, ovviamente, per 
magistrati, avvocati e studiosi della materia.  

Nel corso delle edizioni che si sono succedute, il testo è stato non solo 
aggiornato, ma rivisto e migliorato, arricchito di parti nuove, in modo tale 
che ogni nuova edizione segnasse un miglioramento, anche qualitativo, 
rispetto alla precedente. 

In questa V edizione, in particolare, sono state eliminate alcune stra-
tificazioni (che iniziavano a sedimentarsi) e, per questo, alcune parti 
sono state interamente riscritte proprio al fine di offrire al lettore una rap-
presentazione esaustiva, ma al tempo stesso lineare e sintetica, di ogni 
argomento. La frase “Less is more” resa celebre dall’architetto tedesco 
Ludwig Mies van der Rohe ci suggerisce, del resto, che l’eliminazione 
del superfluo consente di cogliere gli aspetti essenziali di ciò che è dav-
vero importante, con la precisazione, mai scontata, specie in questi anni, 
che la semplicità non deve essere confusa con la banalità, rappresentando 
piuttosto una forma di equilibrio, molto difficile da raggiungere, tra sin-
tesi e profondità.

Tutto questo non sarebbe stato possibile senza l’ausilio di chi, anche in 
questa occasione, ha svolto un lavoro di editing straordinario, ossia Anna 
Lisa Agus, e la sempre presente Sara Vincenzi, ormai diventata punto di 
riferimento per così tanti studenti (molti dei quali ormai diventati magi-
strati) che si sono affidati, negli anni, ai nostri testi e ai nostri corsi.

Roma, agosto 2025

Roberto Giovagnoli
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